fieranti e circensi

Viviamo in un mondo che sta cambiando rapidamente: il modo di pensare, la vita sociale e religiosa, la politica subiscono l’influsso della economia, dei nuovi mezzi di comunicazione sempre più globalizzati, della tecnologia e del benessere sempre più a portata di mano di molti.

Il mondo del Circo e del Luna Park, a motivo del nomadismo e di una stretta collaborazione familiare, sono stati per molto tempo impermeabili agli influssi anche negativi della postmodernità.

Valori come la famiglia, essenzialità e sobrietà, amicizia, attaccamento al lavoro, una certa religiosità di fondo, sono rimasti intatti per lungo tempo.

Recentemente però abbiamo assistito ad un salto di “adeguamento” nel Luna Park prima e nel Circo dopo.

Questo fenomeno influisce sensibilmente nelle prospettive e nei desideri, nelle aspettative della vita, nella comprensione della salvezza ormai non più necessaria perché ampiamente ed illusoriamente soddisfatta dalla tecnologia e dalla medicina moderna.

Il fenomeno reso ancora più evidente e grave per due motivi:

a.
gli strumenti culturali a disposizione delle persone del Circo e Luna Park (una stentata scuola dell’obbligo) sono inferiori rispetto agli stanziali (diploma/laurea); la computerizzazione e l’informatica è ancora molto lontana dalle carovane mentre è molto presente nelle case degli stanziali e già bagaglio acquisito dalle nuovissime generazioni;

b.
la tradizione familiare assicura un lavoro (sempre meno artigianale e più manageriale) ed una buona disponibilità economica personale, specialmente nel Luna Park; invece nel mondo degli stanziali si fa fatica ad assicurarsi la certezza di un impiego pur permanendo una disponibilità economica per supplenza familiare.

Il Luna Park e il Circo divertono da oltre un secolo gli abitanti del nostro Paese. Un evento atteso, desiderato e goduto da tutta la popolazione, che si riuniva a prescindere dal ceto sociale e dall’età dei partecipanti. Molti di noi ricordano i parchi di qualche decennio fa, in un Italia la cui economia era fiorente e si cominciava a fruire del tempo libero in modo intelligente ed organizzato. Le luci, i suoni e di colori del Luna Park costituivano in molti casi l’unico evento degno di memoria, una rara opportunità di fruire di una forma di spettacolo e socializzazione. È questa caratteristica che ha indotto nel 1968 il legislatore a riconoscere la “funzione sociale” della nostra attività. Funzione che lo spettacolo viaggiante continua a svolgere, nei Luna Park realizzati in occasione dei festeggiamenti cittadini o rendendo piacevoli i momenti feriali di milioni di famiglie. Eppure qualcosa è cambiato: la flessione degli incassi dimostra che gli utenti hanno modificato le loro abitudini. Nella società odierna i bambini frequentano la scuola anche al pomeriggio, molte donne svolgono attività lavorative, il tempo da dedicare ad attività ludiche è limitato ai fine-settimana. A questo fattore si sommano elementi di concorrenza di altre offerte di divertimento e spettacolo: il cinema - della cui diffusione gli esercenti dello spettacolo viaggiante hanno grande merito - è diffuso in tutto il Paese, e nelle abitazioni i giovani possono dilettarsi con computer, internet e videogiochi aggiornatissimi, senza sentire l’esigenza di un divertimento che li porti ad abbandonare le mura domestiche. Le amministrazioni comunali collocano il Luna Park in luoghi sempre più decentrati, ma in questo modo la festa di piazza perde la caratteristica che ha da millenni, ovvero quella di inserirsi nel contesto della vita cittadina, proprio nei punti - le piazze - ove la città è chiamata a riunirsi. Il Luna Park da momento centrale dei festeggiamenti diventa un servizio accessorio e decentrato, con conseguenze negative in termini di immagine e presenze.

Altro elemento da considerare è la difficoltà di individuare nuove opportunità di lavoro: da sempre gli esercenti sono abituati ad operare su aree pubbliche - è uno dei cavalli di battaglia della legge di settore, la 337 del 1968 - ma attualmente è assai raro che una amministrazione comunale individui nuove aree per il Luna Park, se non in sostituzione di altre. Se si collega questo fenomeno con la già detta contrazione delle giornate e delle ore lavorative, il risultato è che oggi all’aumento vertiginoso dei costi di gestione non corrisponde un adeguato periodo di esercizio, tale da rendere economicamente vantaggiosa l’attività.

Due sono in sostanza i problemi dello spettacolo viaggiante, il primo è la difficoltà di portare la gente al Luna Park, e l’altro quello di portare il Luna Park alla gente. Sul primo aspetto gli esercenti iniziano ad interrogarsi sull’attrattiva che il Luna Park ha nei confronti del pubblico: esso è in genere composto da un insieme di attrazioni collocate su spazi aperti, affinché l’utente lo percepisca come un’unica manifestazione, un insieme di forme e colori che induce a provare sensazioni fisiche e psichiche diverse dal solito (divertimento, paura, velocità, abilità ecc.).

Il valore aggiunto di un insieme di macchine e persone che compongono il Luna Park è dato essenzialmente dall’offerta di sensazioni che riesce a trasmettere al pubblico, ed è questo risultato complessivo che è necessario tutelare, regolando sapientemente la presenza di attrazioni spettacolari, di giochi a premio e di giostre per bambini, di luci e suoni che richiamino la festa. Il momento economico presente non favorisce certo l’acquisto di nuove attrazioni, nonostante l’impegno dello Stato nel sostenere il mercato. L’attenzione della categoria è oggi orientata a saper promuovere se stessi, aggiornando l’aspetto dell’attrazione per contribuire a rinnovare quella dell’intero Luna Park. Nelle città si prova a sperimentare forme di promozione che affianchino quelle tradizionali. Anche i parchi permanenti adottano a volte politiche del genere, per destagionalizzare l’attività promovendo il prodotto nei momenti di minor afflusso.

Ma è anche essenziale portare il Luna Park alla gente, ovvero facilitare il rapporto tra una manifestazione temporanea e la città ospitante, attraverso una corretta localizzazione, ed in questo è essenziale il ruolo delle Amministrazioni comunali. Le famiglie hanno anche l’esigenza di trovare momenti di svago, e soddisfare questa esigenza per qualche giorno contribuisce a migliorare la qualità della vita. La categoria ha fondato una vita su questo assunto, e tenta di trasferire questa mentalità negli Amministratori pubblici. Sul fronte delle aree, è necessario interrogarsi sull’opportunità di reperire spazi che abbiano una valenza dal punto di vista commerciale, anche a prescindere dalla loro proprietà. Alcuni Luna Park ed altre attività itineranti - i circhi ad esempio - lo fanno da tempo.

Anche livello pubblico potrebbe essere fatto molto per queste attività: una nuova normativa di settore, che integri le disposizioni della legge 337/1968, prevedendo una tutela delle manifestazioni tradizionali e delle loro localizzazioni, forme di credito agevolato che sostituiscano il sistema di contributi attualmente adottato, un riconoscimento della professionalità degli esercenti ed un coinvolgimento degli enti locali nella programmazione di nuove iniziative.

Sono molti gli altri ambiti in cui lo Stato potrebbe operare per rendere meno gravosa una vita itinerante, al seguito della propria attività imprenditoriale: ad esempio intervenire in merito alla scolarizzazione dei ragazzi, che è sempre più complicata dal nuovo assetto della scuola italiana, che esclude chi deve vivere spostandosi. È una questione importante, perché si rischia di violare obblighi di legge senza avere strumenti per poterli rispettare. Anche sotto il profilo fiscale dovrebbero essere valutate le specificità dell’esercizio itinerante. Gli esercenti spettacoli viaggianti compongono una Categoria che svolge un attività chiamata necessariamente ad evolversi, a stare al passo con i tempi e le nuove esigenze del pubblico.

La Chiesa come istituzione nel suo insieme prevede una pastorale specifica per gli artisti di strada e si mostra interessata alla loro presenza nella comunità cristiana, alle loro esigenze, alla loro particolare cultura, tanto che per essi esistono un Ufficio nazionale della Migrantes, incaricati diocesani, volontari laici, suore, dediti al loro cammino di fedeli a pieno titolo.

Il servizio pastorale è, di norma, affidato alla Chiesa locale “visitata” dall’attività del Circo e del Luna Park e degli artisti di strada in genere.

Di fronte al fenomeno della “mobilità” umana, è chiesto alle Chiese locali di “attrezzarsi” per offrire un servizio pastorale alle famiglie e alle persone che “attraversano” il loro territorio. Questo servizio socio-pastorale di fatto dovrebbe attuarsi attraverso la Migrantes con la nomina e l’azione dell’incaricato per la pastorale specifica per i Circhi e Luna Park.

Non tutte le Diocesi hanno ottemperato a questa nomina e non di rado l’affidamento di questo servizio è puramente simbolico.

“I circensi e i lunaparchisti che vivono il disagio della continua separazione da un contesto sociale e culturale sono, pur nel breve periodo di permanenza, membri della comunità cristiana. Per questo è importante educare le nostre comunità ad assumere anche nei loro confronti quegli atteggiamenti e quei rapporti di vita che sono chiesti da Gesù alla sua Chiesa. La presenza di circensi e lunaparchisti è dunque un forte richiamo a tutte le Chiese locali affinché superino tentazioni e insidie in contrasto con il Vangelo”. Così si esprimeva Sua Ecc.za Mons. Ennio Antonelli, già Segretario Generale della CEI, in data 3 luglio 1998 nel suo messaggio di saluto ai convegnisti di Collevalenza (PG).

Il problema allora non è quello di una copertura di ruoli quanto piuttosto di educare la comunità cristiana alla dimensione dell’accoglienza.

Non è, infatti, pensabile che la Chiesa locale possa offrire un servizio pastorale significativo nei confronti delle famiglie del Circo o del Luna Park che permangono nel territorio anche per breve tempo se questa non sviluppa in se stessa una cultura di accoglienza.

Il servizio pastorale nel mondo del Circo e del Luna Park deve essere valutato come una pastorale “speciale”, perché esce dai soliti ambiti parrocchiali, coglie famiglie in costante mobilità e per di più con una “cultura”, un modo di vita, lavoro, espressione artistica, artigianilità, diversi dagli stanziali.

C’è il rischio di non conoscere questa diversità, o di non darci peso, di accostare questi fratelli come fossero parrocchiani un po’ inadempienti e di impostare nei loro confronti o una pastorale estranea alla loro vita, oppure qualche cosa di superficiale e riduttivo rispetto a quello che si fa in parrocchia.

Si deve quindi prendere in considerazione una componente essenziale, che trova radici nell’origine etnica di molte famiglie, nel nomadismo e la conseguente relazione con il mondo degli stanziali, nella cultura che si è venuta formando per uno stile di vita familiare, per una tipologia di lavoro legata allo spettacolo. Per questo dobbiamo parlare di una “pastorale speciale” in quanto globale e non settoriale, rivolta a persone che per motivi diversi non sono omologabili alle famiglie di una normale parrocchia di città o di campagna e neppure a parrocchia di un territorio etnicamente caratterizzato.

È la caratteristica tipica di una società nomade che “sfiora” una società di stanziali.

Nei rapporti con la società:

Per vivere i circensi e i lunaparchisti hanno bisogno degli stanziali perché sono i potenziali clienti della propria attività. C’è tuttavia una sorta di separazione tra i due mondi che maturano nei nostri amici l’esperienza della marginalità, o peggio quella della emarginazione.

Per fare qualche esempio: la differenza di scolarizzazione, un ritmo di vita più naturale, la loro struttura sociale e familiare, la multietnicità e una grande tolleranza, non fa comprendere alcuni aspetti della vita sociale come la burocrazia, la previdenza, la politica, il sindacato, lo Stato, ecc. L’urbanizzazione ha costretto a porre sempre più in periferia le strutture dello spettacolo viaggiante, in luoghi non adeguati, a volte in vere e proprie discariche. Non parliamo poi dei pregiudizi degli uni verso gli altri che nella reciprocità acuiscono il fenomeno della marginalità.

Nei rapporti con la Chiesa:

Possiamo sottolineare alcuni aspetti che caratterizzano una situazione di marginalità:

La struttura parrocchiale aiuta la popolazione cristiana stanziale a riconoscersi in una comunità dove celebrare il proprio rapporto con Dio, condividere l’esperienza di fede e approfondirne i contenuti. Anche per i cristiani non praticanti il campanile caratterizza un’identità ed un’appartenenza. Per la gente del Luna Park e, soprattutto, per quella del Circo, è impossibile sperimentare il senso dell’appartenenza ad una parrocchia o ad una comunità ecclesiale.

“Dov’è la chiesa più vicina? Quale orario? Chi è il prete?”. Le risposte a queste semplici domande richiedono un po’ di tempo anche per chi cambia casa e cerca di ambientarsi nella nuova situazione; e ancora più tempo perché la nuova chiesa diventi familiare... figuriamoci per chi si trattiene in quella zona per breve tempo!

Il circo arriva in una città ed in una parrocchia, senza troppo preavviso, indipendentemente dai ritmi e dai programmi pastorali della parrocchia e gli impegni del parroco.

Oggi la pastorale è progettata e programmata per tempo e l’arrivo di famiglie di uno spettacolo viaggiante non è prevedibile e non può alterare un programma già stabilito. I pregiudizi su di un mondo non conosciuto aumenta la diffidenza degli ecclesiastici; ancora i vecchi raccontano con rammarico l’invito di certi parroci alla popolazione a disertare lo spettacolo ritenuto immorale, con il commento “non siamo cristiani anche noi?”.

Anche di fronte alla richiesta di sacramenti il ventaglio di risposte è variegatissimo, l’atteggiamento conseguente è quello della ricerca del miglior risultato con il minimo impegno.

“Accoglienza e ascolto” sono le caratteristiche essenziali che devono evidenziare la pastorale verso i Circensi, i Fieranti e gli artisti di strada in genere come i burattinai, i madonnari, i suonatori ambulanti. “Questi uomini e queste donne che vivono, infatti, la fatica della continua separazione da un contesto sociale e culturale sono pur nel breve periodo di permanenza, membri della comunità cristiana. Per questo è importante educare le nostre comunità ad assumere anche nei loro confronti quegli atteggiamenti e quei rapporti di vita che sono chiesti da Gesù alla sua Chiesa” (S.E. Mons. Ennio Antonelli, già Segretario Generale della CEI, il 3 luglio 1998 ai convegnisti di Collevalenza). La singolare mobilità nel mondo dei Circhi e dei Luna Park genera forme di sradicamento dell’ambiente, che si riflettono negativamente sulla prassi religiosa e la frequenza ai sacramenti. Caratteristiche culturali tipiche e orari di lavoro anomali, devono indurre allora gli operatori pastorali e rivedere metodi, a creare i modi più adatti e più efficaci per comunicare il messaggio evangelico con nuovo slancio e con nuovo spirito.

In modo particolare, nel rispetto della loro cultura e tradizione, si deve cercare di esaminare il linguaggio, le modalità di espressioni, l’originalità di sintesi e di approfondimento del mistero della fede da trasmettere nell’ambiente circense e fierante.

Inoltre, proprio per i loro continui spostamenti, essendo difficile un insegnamento religioso organico e sistematico, è necessario ricorrere ad una catechesi adatta a queste circostanze in modo che la programmazione, la comunicazione ed i contatti personali tra operatori pastorali ed educatori arrivino ad offrire ai giovani un’iniziazione cristiana integrale, riguardante tutte le dimensioni della vita. Importante è stata la preparazione del Catechismo “In cammino con Gesù per portare gioia e festa”, sulla base di quello della Chiesa Cattolica, un catechismo adatto al mondo dei circensi e dei fieranti.

Fa pure parte dell’ascolto e dell’accoglienza il dare un’intonazione festosa alla celebrazione dei sacramenti, curandone bene la preparazione, servendosi del linguaggio e delle manifestazioni proprie dei circensi e dei fieranti, della loro creatività e delle loro devozioni popolari, nella fedeltà allo spirito e alle tradizioni della Chiesa. Si propone quindi una pastorale “con” e non “per” la gente del Circo e del Luna Park! L’attenzione specifica ai circensi e fieranti sfida la creatività pastorale della Comunità cristiana pur risultando difficile dare una risposta adeguata in tempi brevi. Non mancano però segni di fiducia e ottimismo come l’azione degli operatori pastorali che in diversi modi e con grande dedizione offrono il loro generoso servizio, esprimendo così verso di essi la sollecitudine costante della Chiesa. A ciò sollecita la parola di Giovanni XXIII: “L’attività degli spettacoli viaggianti diviene elemento di pace interiore, di tranquillità dello spirito; e, nel contempo, di serietà, dignità sino a diventare utile apostolato, poiché favorisce l’accordo dei migliori sentimenti e perciò una seconda armonia. Camminare per le vie del mondo è un mezzo di meriti e di bene, se il lavoro è riguardato quale contributo all’ordine morale voluto da Dio” (Roma, 1960, Congresso internazionale dei lunaparchisti).

L’Ufficio della Migrantes sta affrontando anche il problema pastorale dei Parchi di divertimento permanenti e dei Luna Park fissi, che vanno aumentando sempre di più.

- Dal punto di vista pastorale i Parchi di divertimento permanenti di proprietà di grandi industriali che conducono questi complessi appunto con i criteri dell’Industria, in attività solo nel periodo estivo, necessitano della Santa Messa domenicale per un servizio liturgico offerto solamente ai fruitori del tempo libero e ai dipendenti che lo volessero.

- Quello dei Luna Park fissi invece è un problema non nuovo ed è destinato a crescere nel futuro immediato: va seguito ed approfondito.

- Il parroco vero non è tanto quello della residenza delle famiglie, quanto quello del luogo in cui risiede il Luna Park. Questi deve avere particolare sensibilità e responsabilità pastorale verso i lunaparchisti visitandoli, seguendoli, coinvolgendo adulti, giovani e bambini in tutte le iniziative pastorali della parrocchia.

- È opportuno che una persona del Luna Park entri nel Consiglio pastorale parrocchiale, come espressione di una entità culturale significativa e di una comunità di persone, che ha grosse difficoltà oggettive a vivere la vita parrocchiale normale.

L’attività pastorale dell’Ufficio Nazionale nel corso dell’anno 2002, oltre a curare direttamente i due grandi Congressi internazionali dei Madonnari di Nocera Superiore/SA (18-22 maggio) e di Curtatone-Montanara/MN (14-15 agosto), si è estesa all’animazione di molte altre manifestazioni come il Festival internazionale Golden Circus, il Festival Città di Latina e il Festival internazionale di Montecarlo nel gennaio 2002, e di numerose tavole rotonde (Catanzaro il 19 aprile, Treviso il 18 ottobre, Potenza il 9 novembre, Udine il 12 novembre), riunendo almeno tre volte all’anno i consigli pastorali dell’Italia-Nord, del Centro e del Sud-Isole. L’attività ha raggiunto il suo culmine con il Congresso internazionale del Forum delle Organizzazioni cristiane per l’animazione pastorale dei Circensi e dei Lunaparchisti in Rust-Germania (18-22.03.02) e con il Messaggio della CEMi alle Chiese locali e agli operatori pastorali dei Circhi e dei Luna Park (CEMi, 18.09.02).

In dettaglio:

1 - l’attività pastorale ha avuto inizio con l’udienza pontificia di clown e acrobati ai primi di gennaio:

“Artisti del Circo Medrano offrono al Papa un saggio della loro bravura” è il logo a commento della foto, apparsa su L’Osservatore Romano del 9 gennaio, di una esibizione di atleti a pochi passi dal Papa all’udienza generale di mercoledì 8 gennaio. Altra foto è riportata da Avvenire dello stesso giorno, che commenta “Acrobazie e qualche sorriso ieri in aula Paolo VI, rallegrata dai costumi colorati di cento artisti del Circo Medrano, che si sono esibiti di fronte a un divertito Giovanni Paolo II”. Gli artisti hanno dato vita ad una serie di numeri. Il Papa ha assistito allo spettacolo e al termine dell’udienza si è fatto fotografare accanto ai simpatici clown. “Vi incoraggio - ha detto il Papa - a vivere sempre con gioia la vostra fede in Cristo”.

2 - 26mo Festival Internazionale del Circo di Montecarlo

In occasione del 26mo Festival Internazionale del Circo di Montecarlo, Principato di Monaco, si è svolta una “celebrazione ecumenica” sotto lo Chapiteau dell’Espace Fonteville, sede del Festival. La celebrazione ha visto la partecipazione di un vasto pubblico e di numerosi artisti. La scelta di una celebrazione ecumenica è motivata dall’attenzione all’ambiente del circo composto da artisti di diversa provenienza e confessioni religiose. Questa iniziativa è destinata a proseguire nei Festivals ed è indicativa per le celebrazioni che si terranno nei diversi circhi nel mondo, dalle componenti sempre più internazionali.

3 - V Congresso del Forum delle Organizzazioni cristiane per l’animazione pastorale dei circensi e lunaparkisti (18-22 marzo 2002), tenutosi presso Europa Park di Rust-Germania

“Alla luce della Parola di Dio, i circensi e i lunaparchisti protagonisti e promotori di una comunità viva”: questo il titolo del V Congresso Nazionale ecumenico per gli operatori pastorali dei Circhi e Luna Park. Il messaggio del Congresso è un invito alle Chiese di confessioni diverse all’accoglienza e all’ascolto per aiutare i nostri amici del Circo e del Luna Park ad essere loro stessi i protagonisti e i promotori di una Chiesa viva. Si è voluto anche sottolineare che per i Circensi e i Lunaparchisti, l’essere sempre in mezzo alla gente e a gente diversa, operando ed esibendosi, riempiendo positivamente il tempo libero e offrendo occasioni concrete di aggregazione, facendo incontrare nella gioia le generazioni, costituisce un’occasione unica di missionarietà; e che il portare gioia e festa è testimonianza reale resa ai valori non materiali di cui l’uomo ha bisogno per realizzarsi, come la fraternità, la gratuità, il bello, la poesia, la musica, la danza, ecc…, in un tempo in cui conta solo la frenesia del produrre e dell’arricchirsi. Un augurio: chissà che il Circo e il Luna Park possa diventare (o chissà se non lo sia già) un laboratorio di frontiera per le preoccupazioni della Chiesa, di fratellanza universale, di ecumenismo, di incontro con le altre religioni. Circo e Luna Park: un mondo interculturale, interconfessionale, interreligioso, una realtà già in atto di fraternità, di ecumenismo, e di incontro pacifico.

4 - L’arte dei madonnari: un linguaggio estetico di religiosità popolare

- 30° incontro internazionale madonnari al santuario mariano di Curtatone-MN il 15 agosto, festa dell’Assunta;

- IV Concorso internazionale dei madonnari in occasione della festa patronale di S. Pasquale Baylon, nella parrocchia Maria SS. di Costantinopoli di Nocera Superiore, il 18-21 giugno.

I madonnari: appartengono e danno una tinta particolare al grande mondo della mobilità umana: vi danno una tinta con i loro gessi colorati, chini sull’asfalto per l’intera nottata perché il giorno della festa la gente, dando un’occhiata in giù sulla strada o sulla piazza tappezzata di madonne, di santi, di richiami biblici trovi spunto per richiamare il senso vero della festa e dare uno sguardo in alto, con l’occhio semplice e penetrante della pietà popolare. Una “Biblia pauperum” stesa sulle nostre strade e solo per qualche giorno, ma che ha la stessa funzione degli affreschi e delle vetrate che da secoli adornano le nostre cattedrali.

5 - Convegno pastorale interregionale Italia Nord

Si è tenuto il 16 ottobre a Genova presso l’Istituto Sordomuti diretto dai Padri Scolopi, dal tema “Educare i giovani alla fede”. È stata sottolineata la necessità di aiutare i genitori ad essere i primi educatori alla fede dei loro figli come soggetti attivi di pastorale. Come sussidio da usare per la catechesi: “Con Gesù per portare gioia è festa”, un catechismo appropriato per i ragazzi dei Circhi e Luna Park.

Messaggio della CEMI alle Chiese locali e agli

operatori pastorali dei Circhi e dei Luna Park

La Commissione Episcopale per le Migrazioni (CEMi) riunitasi il 18 settembre scorso ha incentrato le sue riflessioni nell’ambito della mobilità umana, al particolare settore dei fieranti e circensi. Nel prendere atto dell’interessamento della Chiesa ai problemi socio-pastorali di tale categoria, che conta il coinvolgimento di circa settantacinquemila persone, essa ha inteso rivolgere questo breve messaggio alle chiese locali e agli operatori pastorali del settore.

Nella consapevolezza che il mondo circense e fierante ha codici di cultura e di tradizioni degni di considerazione e di rispetto, la CEMi invita a rinvigorire il comune atteggiamento di accoglienza e di ascolto di questi fratelli e amici dei Circhi e dei Luna Park.

Essere accoglienti comporta attuare una pastorale non solo per la gente del Circo e dei Luna Park, ma essere con loro, camminando insieme ad essi e incarnando i problemi della mobilità. Occorre offrire loro la possibilità dell’ascolto della Parola di Dio e della partecipazione all’Eucarestia e alle altre tappe della vita cristiana, perché diventino a loro volta protagonisti e promotori di vitalità ecclesiale.

Mettersi in ascolto significa leggere quello che lo Spirito ha già costruito all’interno della comunità viaggiante, ossia la modalità di Chiesa che prega, ascolta, annuncia e vive la fraternità.

Per i circensi e i lunaparchisti costituisce occasione unica di missionarietà l’essere sempre in mezzo alla gente e a gente diversa con l’esercizio delle loro attrazioni, riempiendone positivamente parte del tempo libero ed offrendo occasioni di aggregazione, facendo incontrare nella gioia grandi e piccoli.

Nasce pertanto il nostro invito a conoscere, stimare e amare il popolo delle carovane e a prendere coscienza che anche loro rendono completa la visibilità della Chiesa.

Siamo grati ai sacerdoti, religiosi/e e laici che “in un campo tanto importante per la diffusione del Vangelo” (Giovanni Paolo II, 1982) offrono con sollecitudine un servizio pastorale appropriato e rispettoso della cultura di questi fratelli, superando talora altrui pigrizia e pregiudizi.

Alla grande famiglia viaggiante inviamo un messaggio di solidarietà e di riconoscenza per la funzione umanitaria e sociale che svolgono offrendo uno svago sano e stimolante di gioia e serenità.

La CEMi incoraggia i circensi e i lunaparchisti a dare testimonianza di vita cristiana e gli operatori pastorali ad essere perseveranti, nonostante le inevitabili difficoltà, ben sapendo che il seme gettato nel nome di Dio fruttificherà. (cfr. Gc. 5, 7-11).

Il Presidente della CEMI-Migrantes

Il Vescovo Incaricato della CEMI

per la pastorale dei Circhi e Luna Park

S.E. Mons. Alfredo Maria Garsia

S.E. Mons. Giuseppe Di Falco

informazioni statistiche sui circensi e fieranti in italia

1. In Italia i complessi circensi autorizzati
2. I luna park li distinguiamo in:

sono in totale 140, dei quali:
Parchi mobili: alcune centinaia

6 di Prima categoria (80 artisti)
Parchi fissi: 65 circa

4 di Seconda categoria (60 artisti)
Parchi semifissi: Costa Adriatica:

30 di Terza categoria (40 artisti)
Veneto: 10; Romagna: 15; Puglie: 15;

50 di Quarta categoria (20 artisti)
Costa Tirrenica: 12; Costa Ligure: 18

50 di Quinta categoria (2 artisti)

3. Il numero approssimativo nei circhi
4. Il numero degli operatori pastorali:

e nei luna park degli imprenditori:
sacerdoti e religiosi  :  90

nei luna park  :  6.500
diaconi                    :    7

nei circhi        :    140
religiose                  :  12

impiegati e maestranze
laici                         :  55

nei luna park  :  70.000

nei circhi        :    5.000
A tempo pieno solo il Direttore Nazionale.

